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L’importanza degli ecosistemi marini profondi 

La strategia dell'UE per la biodiversità per il 2030 promuove il recupero della biodiversità
degli ecosistemi naturali europei attraverso l'estensione delle reti di conservazione, la
prevenzione e la riduzione degli impatti antropici e il ripristino del patrimonio naturale
degradato. I «reef» profondi marini sono habitat bentonici ecologicamente rilevanti che
agiscono come serbatoi di CO2 e attraggono una fauna associata altamente diversificata



• Cambiamento climatico

• Impatto umano diretto
• Pesca

• Attrezzi da pesca abbandonati

• Inquinamento

Le minacce per gli ecosistemi marini profondi 

Immondizia marina

Materiali solidi persistenti scartati o 
abbandonati nell'ambiente marino

Danni fisici causati da 
impigliamento, soffocamento, 
abrasione, rottura, necrosi e asfissia

 

Persistenza di lunga durata



Scopi e obiettivi del progetto LIFE DREAM
Attraverso un approccio innovativo e sostenibile, il
Progetto LIFE DREAM mira a mitigare la pressione
antropica sugli habitat sensibili di profondità («reef»
profondi) e a promuoverne la protezione, il recupero e la
conservazione

✓ Aumentare la conoscenza degli ecosistemi marini
profondi e del loro stato di salute e proteggerli
estendendo la rete Natura 2000 in mare profondo

✓ Mettere in pratica azioni di restauro attivo o passivo
per ripristinare i «reef» profondi

✓ Prevenzione e protezione degli ecosistemi profondi con
un azione di economia circolare che coinvolge
attivamente i pescatori

✓ Valutazione dell’efficienza della azione proposte e
monitoraggio, disseminazione e sensibilizzazione dei
portatori di interesse



Le azioni del progetto LIFE DREAM 



Aumento e condivisione delle conoscenze: Il GEOPORTALE 



Restauro attivo e passivo: rimozione di rifiuti e scogliere artificiali

Ripristino per ridurre gli impatti umani e accelerare il processo di recupero 
degli habitat:

Restauro attivo: utilizzo di strutture 3D come fattorie/nursery sottomarine 
che imitano la biocostruzione naturale per la crescita di specie che formano 
scogliere corallinie profonde

Restauro  passivo: rimozione dell’impatto per favore il ripristino naturale



Monitoraggio – Sistema osservativo sottomarino

2m

2m

Monitoraggio del ripopolamento:
- Camera sottomarina per 

monitorare l’andamento del 
ripopolamento

- 3 immagini all’ora
- Ogni anno recupero e 

scaricamento dei dati



Protezione e conservazione  - Nuovi siti Natura 2000
CANYON DI BARI- 
PIATTAFORMA CONTINTENTALE
 DI FRONTE A MONOPOLI

CANYON DHORN – DI FRONTE A NAPOLI



Prototipo: impianto a pirolosi a 
bassa temperatura (Sintol)

Protezione e conservazione: esperimento di economia circolare

Sostenibilità, replicabilità e 
sfruttamento dei risultati del 
progetto

- Protocollo Tecnico LIFE 
DREAM (LDTP) per la 
replicazione delle azioni di 
progetto in altre aree

- Coralligeno di bassa 
profondità nell’area marina 
protetta di Alonissos nel 
museo sottomarino

- Acque tunisine  con il 
supporto di di UNEP-MAP

CAMPAGNE  AUTUNNO 2024



Gli Impatti ambientali e climatici del progetto LIFE DREAM
➢ Ritorno economico dai beni e servizi forniti dagli

habitat recuperati nel tempo per un area di circa
2000 ha

➢ Prevenzione di accumulo di rifiuti marini per
almeno 8-16 tonnellate

➢ Il progetto contribuisce anche a ridurre l'impronta
di carbonio producendo carburante di seconda
generazione e riducendo le emissioni di carbonio di
circa il 50%.

➢ I prodotti del progetto LIFE DREAM sostengono il
flusso di conoscenze dagli scienziati ai decisori: una
base di riferimento per monitorare gli effetti della
rimozione e del riciclo dei rifiuti marini e del
ripristino dei reef profondi .

➢ Una nuova generazione più consapevole con il
coinvolgimento delle scuole nelle attività di





Thank you
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